
La combriccola del  Blasco farà  
tappa  a  Trento.  È  ufficiale:  il  
tour 2022 di Vasco Rossi partirà 

dall’area San Vincenzo, dove ora si 
trova il centro vaccinale. Il giorno da 
segnare in rosso sul calendario è il 20 

maggio, quando il rocker di Zocca tor-
nerà sul palco dopo quasi tre anni. 
Sarà un evento straordinario, il più 
grande  mai  realizzato  in  Trentino,  
per il quale sono attesi 120mila fan. I 
biglietti saranno in vendita dall’8 set-

tembre. Il concerto sarà preceduto il 
18 o 19 maggio da una “prova genera-
le” riservata a 18mila spettatori del 
fan club. 
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Ancora grandine, nuovi danni alle coltivazioni
Maltempo Colpite varie zone della Valle di Non, della Piana Rotaliana, dell’Alto Garda e dell’Alta Valsugana

Corsa a prenotare il vaccino

Sfruttamento di 
manodopera, rapina, 
estorsione, sequestro di 

persona, lesioni. Sono le pesanti 
accuse che hanno portato 
all’arresto del titolare della Bm 
services di Lavis, che opera nel 
settore editoriale, rilegando e 
confezionando volumi, e di altre 
tre persone residenti in 
Trentino, tutti pachistani. 
Sottoponevano i dipendenti a 
turni di lavoro massacranti e li 
picchiavano.
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L’Italvolley s’inceppa
Senza Giannelli va ko
con la Polonia: 0-3

D
i seguito due titoli 
apparsi sui quotidiani 

nei giorni scorsi. Il primo: 
«Prove Invalsi 2021, il 
tonfo della Dad. Alla 
Maturità metà degli 
studenti ne sa come in 
terza media». Il secondo: 
«Adolescenti e 
dipendenza da 
pornografia online».

N
ei giorni scorsi, dopo la 
seduta straordinaria 

del Consiglio provinciale 
dedicata alla situazione 
della sanità trentina, 
l’assessora Segnana si è 
premurata di farci sapere 
che è tranquilla, che sta 
facendo bene, che ha la 
piena fiducia del presidente 
Fugatti.

Nello scorso fine settimana sono stati fissati altri 5.339 appuntamenti

Operai in schiavitù
Caporalato, quattro arresti in Trentino

SUPER SCALATORI
DELLE ALPI

Impresa dello scalatore 
roveretano Gabriel 
Perenzoni che assieme 
al bresciano Nicola 
Castagna ha scalato in 
ottanta giorni tutti i 
“quattromila” delle 
Alpi, ben 82 vette.
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Non c’è pace per gli 
agricoltori alle prese con 
le grandinate che si 

susseguono in questi giorni. Ieri 
i temporali hanno colpito 
soprattutto la zona di 
Campodenno, Termon, Sfruz e 
Smarano in Val di Non, la 
Rotaliana e parte della Val di 
Cembra, i frutteti tra Zambana e 
Nave San Rocco, ma anche 
Vigolana, Mattarello e Aldeno. 
Danni anche nei meleti e nei 
vigneti dell’Alto Garda. 
Tempesta anche in Paganella 
(foto) dove un fulmine ha 
incendiato una cabina elettrica.
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La 4x100 stile libero
nuota nell’argento
Martinenghi è bronzo

Garozzo ko in finale,
un 2° posto amaro
per il fioretto azzurro

Nel tiro a volo
una grande Bacosi
medaglia d’argento
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I giovani e l’alibi
del digitale
GIOVANNI PASCUZZI

ALESSIO MANICA
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SANITÀ

Segnana è tranquilla,
i trentini molto meno

PATRIZIA TODESCO
LUISA MARIA PATRUNO

L’effetto green pass non si ferma e an-
che nel weekend l’aumento delle pre-
notazioni è stato consistente. Sono 

stati, infatti, 5.339 i nuovi appuntamenti fis-
sati sabato e domenica. Sono soprattutto i 
giovani ad aver spinto verso l’alto la curva 
delle prenotazioni, anche perché sono quel-
li che ancora oggi hanno le coperture più 
basse. Circa metà delle prenotazioni (2.600) 
riguardano la fascia 18-39. Segue la fascia 
12-15 con 823 prenotazioni. Segue poi la fa-
scia 16-17 e 40-44 anni. Intanto, il governato-
re Fugatti ha lanciato un nuovo appello ai 
trentini in pieno stile Draghi: «Vaccinarsi è 
un esempio di solidarietà». Ieri 17 nuovi con-
tagiati e lieve aumento dei ricoveri.
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Fugatti lancia un appello
in stile Draghi: «Immunizzarsi
è un esempio di solidarietà»

COVID-19 La maggior parte delle richieste riguarda la fascia d’età 18-39 anni. Ieri 17 positivi, aumentano i ricoverati

WHATSAPP
Segnalateci notizie in WhatsApp
al numero 349-9116107

Maxiconcerto di Vasco Rossi a Trento
L’evento Appuntamento il 20 maggio 2022 sull’area S. Vincenzo. Attesi 120mila spettatori
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! Aumenti ai politici,
ma non si vergognano?

Caro direttore,  vorrei  intervenire 
sull’aumento ai politici. Adegua-
mento  delle  identità,  600  euro  

mensili: vitalizi resi giusti dalla magi-
stratura. Basta così, lor signori? Ricor-
do quando a noi comuni mortali venne 
tolta la scalamobile con legge dopo refe-
rendum, che era un nonnulla, ma co-
munque serviva a lasciare le cose come 
stavano  senza  nulla  togliere.  Erano  
10.000 lire al mese, sarebbero 5 euro, e 
ci dicevano che restando un po' più po-
veri, si  avrebbe guadagnato molto in 
futuro. Era il buon Bettino Craxi, e molti 
ci credettero e tutti noi (non i politici) 
rimanemmo un po' più poveri.  Come 
ora molti credono a quei 600 euro elargi-
ti ai consiglieri regionali, perché la leg-
ge del 2012, fatta da loro, va applicata, 
pena un sacco di ricorsi. Ma per piace-
re quando la finite a prenderci in giro? 
Non avete vergogna a trattare coloro 
che vi hanno eletti promettendo più giu-
stizia e  uguaglianza? Non vi  assale il  
rossore in viso dalla vergogna quando 
incontrate uno di noi per strada? Con 
sempre meno stima,

Tullio Dell’Eva- Fucine Val di Sole

! Aumenti ai politici,
per chi dovremo votare?

Nell'edizione di sabato 24 luglio il 
signor  Alessandro  Parisi  espri-
me, giustamente schifato, il suo 

pensiero circa la delibera dei politici di 
maggioranza - o della maggioranza dei 
politici?! -  altoatesini e trentini di au-
mentarsi gli stipendi – peraltro non mi-
serevoli – e recuperare, in quanto biso-
gnosi rispetto alle tante persone vera-
mente indigenti, ogni emolumento bloc-
cato e/o contestato in passato.
Parisi continua osservando che la Politi-
ca (io la indico con la lettera capitale) 
«dovrebbe essere finalizzata alla buona 
ed onesta amministrazione della "res 
pubblica"» e non «della "res propria"»; 
giusto! e, aggiungo io, per ottenere ciò 
dovremmo poter contare sulla presen-
za e sull'azione di Politici (sempre con 
lettera capitale) e non di gente che, con 
la protervia data loro dal ruolo che oc-
cupano, irridono le persone "comuni" e 
maggiormente quelle meritevoli, anche 
gli «angeli scaduti come il latte», secon-
do la  bella espressione della  signora 
Maria Maniotti che, sempre nell'edizio-
ne di sabato 24, lancia l'invito: «Elettori 
ricordatevi di questo la prossima vol-

ta». Giusto!, ma, aggiungo io, la prossi-
ma volta chi ci proporranno? Per chi 
dovremo votare, pur tappandoci il na-
so?

Giancarlo Corradini - Monte Terlago

! Green pass nei locali,
responsabile sia il cliente

Sono un albergatore, ed in linea di 
massima sono favorevole al green 
pass anche se  fare  un provvedi-

mento nel pieno della stagione e senza 
aumenti allarmanti di positivi e soprat-
tutto di ricoveri mi è parso affrettato. 
Ciò che voglio però sottolineare è un 
altro aspetto, e cioè l’obbligo di un pub-
blico  esercente  di  controllare  se  un  
cliente è o meno in possesso del green 
pass.
Non  sarebbe  molto  più  semplice  far  
esporre a tutti i ristoranti, alberghi, cen-
tri benessere, bar, ecc. un avviso defini-
to dal decreto che dica semplicemente: 
«Entrando in questo locale si dichiara 
implicitamente di essere conformi alla 
normativa riferibile al green pass». Ci 
potrà essere una forma lessicalmente 
più semplice e corretta, ma il senso do-
vrebbe essere quello:  a rispondere è 
l’utente, non l’esercente e quindi doves-
se esserci un’infrazione, ad essere mul-
tato sarà il cliente e non il gestore che 
non ha alcuna responsabilità oltre che 
nessun potere di fare questo controllo.

Carlo Marchesi – Lavarone

! L’arroganza dei “no vax”
e le fake news sui vaccini

Ieri ho letto l'articolo di Ugo Mattei e 
dire che, da un giurista di fama, senti-
re certe opinioni e tanta arroganza fa 

venire la nausea è dir poco. Per esem-
pio, chi non lo sa che il vaccino non 
copre tutto e tutti, ma che certamente 
limita la diffusione del virus e le compli-
canze? Poi leggo ciò che scrive la pedia-
tra Filippi, argomenti ed esortazioni ra-
zionali, serene e stimolanti. Oggi, 26 lu-
glio, leggo gli interventi di Tafner e Pe-
drotti e poi un lettore che immagina ci 
sia un'alternativa al vaccino. Da qui una 
domanda: Chi legge i giornali, chi cerca 
di documentarsi, chi cerca la verità fra 
le tante fake news, può esser definito 
ingenuo, manovrato ecc. dagli "illumi-
nati" no vax? È giusto e normale che chi 
spara cavolate a destra e a manca, ab-
bia più voce e sia piu "credibile" di chi 
con ponderatezza e competenza cerca 
soluzioni per uscire da questa pande-

mia? Può uno anche se giurista e docen-
te,  inveire  contro una persona, deni-
grandola e offendendola solo perché il 
suo ego glielo permette? I manifestanti 
in piazza sono permeati da qualche dub-
bio o, quello che dicono i loro maestri, 
è l'assoluto? Ecco allora che mi vien da 
pensare che ancora, nonostante le chiu-
sure e le limitazioni dei mesi passati, 
non abbiamo ancora toccato il fondo. E 
mi assale il dubbio che, visto la tanta 
diffidenza verso il green pass qualcuno 
o molti, si siano accorti che con i soldi 
che dà lo stato si vive bene anche senza 
lavorare.

Paola Svaldi

! Degasperi, contro i Verdi
un assurdo accanimento

Spiace l’accanimento, degno di mi-
glior causa, del consigliere provin-
ciale Filippo Degasperi che, privo 

di una “casa” politica, cerca di procurar-
sela attaccando chi è vicino alle sue po-
sizioni, la consigliera provinciale di Eu-
ropa  Verde  Lucia  Coppola  e  i  Verdi  
dell’Alto Garda, che quasi eroicamente, 
vista la sproporzione delle forze in cam-
po, continuano a portare avanti le batta-
glie “verdi” in Trentino e nell’Alto Gar-
da. Da legittimi, cioè regolarmente elet-
ti, rappresentanti di un partito oramai 
“storico”,  e  non certo,  come ironica-
mente e sprezzantemente li chiama De-
gasperi, “autoproclamati”.

Paolo Barbagli, portavoce dei Verdi 
dell’Alto Garda

! Il progetto di Morelli
e il no del Museo

Caro direttore,
leggo sull’Adige del 20 luglio una 
lettera di Renato Morelli che mi 

accusa (ancora?) di “boicottaggio” nei 
suoi riguardi. Ma nel nostro vocabola-
rio  civile,  “boicottare”  è  una  parola  
grossa, e quindi dispiace che se ne con-
tinui a fare un uso maramaldesco e po-
co responsabile ai danni dell’immagine 
pubblica  del  sottoscritto:  un  accani-
mento a prescindere, visto che la pero-
razione di Morelli non riguarda l’Archi-
vio Provinciale della Tradizione Orale 
(APTO) da lui fondato, e poi trasferito 
presso il Museo degli Usi e Costumi del-
la Gente Trentina verso l’anno 2000, ma 
tutt’altro progetto, che lui ebbe a sotto-
porre intorno al 2011 all’attenzione di 
vari  soggetti,  incluso  naturalmente  il  
Museo. Ma nel 2011 citato da Morelli 

nella sua requisitoria, il Museo era già 
stato condannato, per mancanza di so-
stegno  finanziario,  ad  abbandonare  
gran parte delle sue iniziative consoli-
date di maggior prestigio: il Seminario 
Permanente  di  Etnografia  Alpina  
(SPEA), che aveva portato a San Miche-
le, in vent’anni di attività, tutto il gotha 
mondiale degli studiosi delle Alpi, e che 
pure sarebbe oggi per il Trentino un bel 
motivo di distinzione, e di conseguenza 
la Summer School di Antropologia Alpi-
na e il Premio Internazionale di Etnogra-
fia Alpina “Michelangelo Mariani” che 
ne  accompagnavano  le  sedute,  oltre  
all’apprezzata rivista SM Annali di San 
Michele che ne pubblicava gli  atti,  e  
che, con il 25° numero del 2014, si è poi 
definitivamente estinta. Con ineluttabi-
le gradualità, per la stessa sempre più 
acuta mancanza di fondi, si fermava an-
che l’attività editoriale del Museo, car-
tacea e multimediale, e si buttava a ma-
re senza un solo rimpianto pure il pro-
getto “Carnival King of Europe”, peral-
tro premiato a Kyoto, a Turku e a Dubro-
vnik, e che avrebbe potuto contare, a 
partire dal 2013, su 16 musei partner di 
altrettante  capitali  nazionali,  il  che  
avrebbe fatto del Trentino, senza alcun 
dubbio,  il  centro del  carnevale euro-
peo, più di Viareggio e più di Nizza o 
Colonia. Pienamente impegnato a salva-
re il salvabile in questo naufragio che 
avrebbe irrimediabilmente condanna-
to il Museo agli esiti che sono oggi sotto 
gli occhi di tutti, non ebbi certamente 
modo di imbarcare il nuovo progetto 
Morelli che, catapultato sul ponte den-
tro un suo scatolone già ben chiuso, 
apparve subito troppo oneroso e pesan-
te per una nave in procinto di affonda-
re. Qualsiasi altra opzione a riguardo, 
peraltro, non sarebbe stata certo nelle 
discrezionalità del direttore, ma dove-
va esser perseguita con la dovuta deci-
sione e i mezzi finanziari del caso da 
qualcuno degli assessori e dei presiden-
ti che si sono succeduti, e che invece 
hanno sempre considerato il progressi-
vo estinguersi delle attività di punta del 
Museo con ineffabile, serafica ignavia. 
Dubito comunque che un progetto im-
portante come quello del necessario ri-
vitalizzarsi delle attività di ricerca e di-
dattiche  sulla  musica  popolare  del  
Trentino possa essere legata in manie-
ra così esplicita all’egida esclusiva di 
un singolo referente, e per giunta pen-
sionato, e non piuttosto essere il pro-
dotto  di  un  disegno  concertato  che  
coinvolga federazioni, cultori della ma-
teria, università e gli organismi di lavo-
ro e di coordinamento di cui la Provin-
cia dispone. Se però il modello di riferi-
mento è quello del Referat Volksmusik 

del sempre tanto vantato Sudtirolo, al-
lora parliamo di una struttura satellita-
re rispetto alla rete locale delle scuole 
musicali e che non avrebbe forse nep-
pure senso, nella nostra realtà, andare 
a impiantare a viva forza in un museo 
senza sbilanciarne del tutto l’equilibrio 
istituzionale.  Nessun  “boicottaggio”  
quindi, ma la mancata adesione, perfet-
tamente ponderata e consapevole, a un 
progetto ampiamente autoreferenziale, 
completamente esorbitante le concre-
te capacità di spesa del Museo, nonché 
probabilmente mal riposto se conside-
rato sul piano elementare di qualsiasi 
strategia istituzionale di buon senso.

Giovanni Kezich

! I buoni spesa sono utili,
altro che “paghette”

Gentile direttore,  vorrei fare una 
riflessione sul titolo «Non possia-
mo dare  paghette  una tantum»  

(l’Adige, 21 luglio, pagina di Pergine).
Fa dispiacere leggere battute politiche 
da una parte all'altra. Credo che, se bi-
sogna ricorrere al giornale per esporsi, 
significa che la buona comunicazione 
non funziona.
Perché vedere i “buoni spesa” come pa-
ghette una tantum? Pare dispregiativo. 
Perché non guardare oltre? Perché non 
vedere la  cosa  come un'opportunità,  
un invito alle persone di spendere nei 
negozi locali? In alcune realtà hanno fat-
to così. Tra la concorrenza di internet e 
le multinazionali a prezzi superconve-
nienti, l'idea dei buoni spesa potrebbe 
rivelarsi meravigliosa, anche se dedica-
ta a tutti e non solo a chi ne ha veramen-
te bisogno. Sarebbe un invito a frequen-
tare e a comprare nel centro storico. Un 
centro che,  bisogna essere sinceri,  è  
poco frequentato. Poco vissuto. Poco 
valorizzato.  I  buoni  spesa  sarebbero  
una proposta utile a creare ulteriore 
lavoro, reddito e consumo, nelle picco-
le realtà che ogni giorno aprono le por-
te, a volte con fatica. Ricordiamoci che 
sono le piccole cose a fare il grande e, in 
questo momento, c'è bisogno di tante 
piccole cose buone. C'è bisogno di fare 
comunità, di essere comunità.
Da ormai qualche anno Pergine conser-
va il titolo di città ma sembra un paese 
grande. Si può fare molto di più per valo-
rizzarla. E allora è doveroso farlo. Insie-
me, non sempre decidendo individual-
mente, senza alcun confronto. Per pro-
gredire, bisogna trovare punti d'incon-
tro e d'accordo, non muri. E qui mi pare 
che i muri sono alti.

Sara Conci

(segue dalla prima pagina)

Nel primo articolo si stigmatizzava il fatto 
che la didattica a distanza, cui si è fatto 
ricorso durante i ripetuti lockdown, 
avrebbe causato un peggioramento nella 
preparazione dei nostri ragazzi. Il secondo 
pezzo riporta i dati di una ricerca secondo 
la quale i giovanissimi, in casa e con i 
genitori in un’altra stanza, guarderebbero 
con frequenza siti porno con il risultato di 
avere giovani maschi con ansia da 
prestazione e giovani donne convinte che il 
sesso sottomesso sia normale.
Sorvolando sul fondamento di quei titoli 
proviamo a soffermarci su un dato.
La rivoluzione digitale, quella per la quale il 
Piano nazionale di ripresa e resilienza 
stanzia più di un quarto delle risorse 
complessive, avrebbe effetti disastrosi in 
riferimento all’obiettivo che più ci sta a 
cuore: la crescita e il benessere dei nostri 
giovani. Stando a quei titoli, il digitale non 
farebbe altro che peggiorare i processi 
formativi in senso ampio. Le cose stanno 
davvero così? Proviamo ad andare appena 
un po’ sotto il pelo dell’acqua.
A) I confini inesistenti. In tema di 
formazione spesso opera una cornice 
cognitiva implicita che tende a distinguere 
tra l’educazione che un giovane riceve a 
casa e la formazione che lo stesso giovane 
matura a scuola. In realtà questa distinzione 
ha poco costrutto. Noi impariamo per tutto 
l’arco della vita attraverso una pluralità di 
“canali”: la famiglia, la scuola, l’esperienza, i 
mass media, internet, le occasioni di 
autoapprendimento e così via. Una seconda 
cornice implicita è quella che porta a 

distinguere tra mondo reale e mondo 
virtuale; per cui una cosa sarebbe la 
formazione che si svolge in aula e altra cosa 
sarebbe l’apprendimento attraverso le 
tecnologie digitali. Ma a ben vedere mondo 
reale e cosiddetto “cyberspazio” sono 
sempre più innervati. Se si studia il 
sussidiario su carta si impara in maniera 
diversa da come si imparerebbe leggendolo 
in ebook? La visita di persona agli Uffizi è 
più o meno formativa della visita virtuale al 
museo che il mondo ci invidia 
(https://www.uffizi.it/mostre-virtuali/uffizi-v
irtual-tour)? Il soggetto che apprende è uno 
e apprende attraverso una pluralità di 
strumenti. Il digitale è uno di questi. Solo 
che sta diventando sempre più pervasivo 
(nel bene da ricercare e nel male da 
scongiurare).
B) Gli usi a fini formativi del digitale. Un 
errore in cui si rischia di incorrere, specie 
negli ultimi tempi, è quello di credere che 
didattica digitale significhi: a) per i genitori 
regalare un ritrovato tecnologico ai figli; b) 
per i docenti fare la stessa lezione che si fa 
in presenza davanti ad uno schermo 
augurandosi che dall’altra parte ci sia 
qualcuno che ascolti. Ma le cose non stanno 
così. E non a caso il legislatore non parla 

più di didattica a distanza (come si ripete 
nel titolo citato all’inizio) ma di didattica 
digitale integrata. L’avvento del digitale ha 
ricadute sugli obiettivi formativi, sulle 
strategie didattiche, sulle procedure di 
valutazione, sugli ausili didattici. Già da 
prima della pandemia il digitale consente a 
tanti docenti di creare delle “aule aperte” 
nelle quali il dialogo con gli studenti non si 
interrompe alla fine dell’ora ma prosegue 
con altri canali, che consentono, anche a 
distanza, la costruzione di un 
apprendimento condiviso (penso alla 
costruzione comune da parte degli studenti 
di un sito web che raccolga i contributi di 
ognuno). Non sto dicendo che la didattica 
in presenza non serva. Al contrario. Sto 
dicendo che l’uso del digitale nella didattica 
è molto più del fare lezione davanti ad uno 
schermo. 
C) Saper formare e saper imparare nell’era 
digitale. Si usa ripetere che la tecnologia è 
neutra. Ma allora: se la DAD non funziona è 
solo colpa della tecnologia? Se i ragazzini 
vedono pornografia su Internet senza che i 
genitori nell’altra stanza di casa se ne 
accorgano è colpa della tecnologia?
Tanti sono convinti che per “entrare” 
nell’era digitale sia sufficiente comprare un 

computer, un tablet o uno smartphone. Non 
è così. Il problema non è lo strumento, ma i 
contenuti e i modi per costruirli e renderli 
fruibili. Se il digitale fa sempre più parte 
delle nostre vite è fondamentale creare 
degli ambienti di apprendimento che ne 
sfruttino tutte le potenzialità. Non bastano 
microfoni e macchine da presa (tecnologia) 
ci vogliono registi e sceneggiatori 
(umanesimo). Genitori e insegnanti devono 
comprendere che non si può educare ed 
insegnare nell’era digitale senza fare i conti 
con questo mutato scenario. Certo è 
difficile. Perché comporta un impegno 
maggiore. Perché non tutti hanno le (nuove) 
conoscenze necessarie per educare e 
insegnare in un mondo retto dalle 
tecnologie. Perché ancora non sono stati 
prodotti contenuti idonei allo scopo. Ma 
anche gli studenti devono imparare ad 
imparare attraverso questi nuovi ambienti 
di apprendimento scoprendo le modalità 
più utili a superare un ruolo meramente 
passivo.
Per qualche arcana ragione è ben possibile 
che il digitale scompaia dalle nostre vite. 
Ma se questo non dovesse avvenire e invece 
si continuasse la strada intrapresa per 
diffonderlo in maniera sempre più capillare 
non altri che genitori e professori possono 
insegnare a giovani e giovanissimi a 
prendere il meglio a tutto tondo da queste 
tecnologie. 
Per tornare ai titoli da cui siamo partiti, se 
qualcosa non funziona non ha molto senso 
incolpare la tecnologia.
 Giovanni Pascuzzi

Professore di Diritto privato comparato
all’Università di Trento
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